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Esperta di italiano L2, dal 2005 al 31 agosto 2008 ha insegnato italiano presso l’Istituto Tecnico Industriale “Don Bosco” del Cairo, in Egitto.

Quello qui pubblicato è un 
progetto  didattico sul mar Mediterraneo come mosaico di civiltà. 

 Il mar Mediterraneo: 

mosaico di civiltá
Il progetto qui esposto è stato svolto al Liceo Scientifico-Tecnologico “F.Corni” di Modena nell’Anno Scolastico 2003–2004 e ha coinvolto la classe I°A e la professoressa Cristina Tazzioli, in qualità di docente di Italiano e Storia e mia “tutor”, un’insegnante versatile, creativa e vivace nella ricchezza di spunti metodologici e didattici di cui si è dimostrata capace. Ella era tenuta in grande considerazione e rispettata dagli alunni, aveva con loro un dialogo aperto, ascoltava per conoscerli meglio e ad ognuno offriva suggerimenti per organizzare il tempo dedicato allo studio. A lei dedico questa pubblicazione.

Introduzione 

Il progetto “ Il mar Mediterraneo: mosaico di civiltá” ha come finalita’ la ricerca e la scoperta delle popolazioni che si affacciano sul Mediterraneo, il quale ha sempre rappresentato uno spazio di conquista, di commercio e di comunicazione, dall’antichità sino all’età moderna, quando gli scambi commerciali sono divenuti transoceanici. Si è scelto di studiare la civiltà fenicia perché solitamente in ambito scolastico viene presentata in poche ore e senza nessun approfondimento, pur essendo per l’aspetto tecnologico, culturale e commerciale importante almeno quanto quella egizia. 

Il progetto si articola in quattro fasi: 

· fase preliminare: definizione del contesto e della situazione di partenza, definizione dei prerequisiti degli allievi (tempo 2 ore)
· fase progettuale: definizione di uno schema di progetto, degli obiettivi e dei tempi di realizzazione (tempo 2 ore)
· fase di realizzazione: attuazione del progetto, strategie e metodologie applicate, forme di organizzazione del lavoro. (tempo 10 ore)
· fase di valutazione: valutazione formativa e sommativa. (tempo 2 ore)
La costruzione del progetto didattico

Fase preliminare 

Ogni progetto è strettamente legato, fin dal suo nascere, al contesto: ai destinatari, ai loro scopi, alle condizioni, ai vincoli ed alle risorse; pertanto l’analisi della situazione di partenza è estremamente importante. Un’adeguata conoscenza delle caratteristiche della classe, delle abilità e delle competenze già acquisite, delle dinamiche interne al gruppo consentono all’insegnante di pensare e strutturare il proprio intervento in modo efficace e produttivo, calibrando opportunamente eventuali ostacoli e obiettivi specifici. 

Fase progettuale

Alla fase preliminare segue la fase di progettazione vera e propria nella quale si mettono a punto uno schema generale del progetto didattico, le sue caratteristiche e gli scopi e si  definiscono i tempi di realizzazione del lavoro.  

L’obiettivo è di far conoscere, nella società fenicia, il rapporto tra fattori ambientali, sociali ed economici in relazione allo spazio e al tempo, analizzare i trasporti marittimi e la struttura delle imbarcazioni. 

Per la preparazione del materiale didattico sono stati importanti due saggi monografici: 

D.Harden, I fenici, Il Saggiatore, Milano, 1964 e Sabatino Moscati, Civiltà del mare: i fondamenti della storia mediterranea, Napoli, Liguori, 2001. 

Lo studio condotto da Harden è da considerarsi ancora oggi scientifico e completo; si occupa di tutti gli aspetti sociali, culturali e tecnologici: 

· La popolazione

· L’aspetto geografico

· L’organizzazione politica 

· La scrittura 

· L’organizzazione cittadina 

· L’industria tessile 

· Il commercio e le esplorazioni 

· La tecnologia navale 

Lo studio di Sabatino Moscati è invece utile per la città di Cartagine, per conoscere come essa è nata e lo sviluppo del suo impianto urbano.

Il percorso sui fenici termina con la visione della videocassetta Attorno a noi il mare dei fenici di Folco Quilici (con la consulenza scientifica di Sabatino Moscati
). 
Per l’aspetto letterario si sono scelti due generi: la poesia e il mito, in quanto gli studenti si appassionano ai testi poetici e ai racconti mitologici. 

La poesia permette di trasmettere emozioni e immagini, mentre il testo mitologico permette di ampliare l’orizzonte di lettura degli studenti, i quali, a loro volta, si possono confrontare con civiltà diverse da quella occidentale. Il mito è utile nell’analisi testuale per esemplificare la divisione in sequenze, per evidenziare alcune caratteristiche dei personaggi e per richiamare l’attenzione sulla struttura dell’intreccio. 

La scelta può orientarsi al mito del diluvio e, in particolare, sul confronto dell’epopea di Gilgamesh (Tavola XI, 8-158) con il testo biblico (Genesi, capp. 6, 7, 8).
Durante la fase conclusiva del progetto gli studenti lavorano in gruppo per costruire una mappa concettuale generale di tutto il percorso che al termine verrà esposta ai compagni.

Sono stati definiti gli obiettivi didattici e formativi
· saper operare in gruppo valorizzando le competenze, le abilità e le disponibilità del singolo per un obiettivo comune 

· saper utilizzare i diversi mezzi espressivi, compresi quelli offerti dalle tecnologie informatiche, per la produzione di materiali didattici originali
e gli obiettivi specifici:

Conoscenze

· conoscere la relazione tra fattori ambientali, sociali ed economici nello sviluppo delle civiltà dell’acqua 
· nozioni fondamentali relative alla civiltà fenicia e ai popoli della Mesopotamia (spazio, tempo e trasporti marittimi).

Competenze

· trarre informazioni da una fonte scritta  e iconografica 
· trarre informazioni da una cartina

· orientarsi nello spazio antico via mare e via terra

Capacità 

· individuare relazioni spazio-temporali

· operare analisi e approfondimenti

· ristrutturare e ordinare quanto appreso in mappe concettuali
Fase di realizzazione

Il passo successivo è la fase di lancio e negoziazione. In questo momento il gruppo classe è messo al corrente degli aspetti salienti del progetto: si illustrano le caratteristiche del percorso didattico, in termini di contenuti e tempi, con particolare riferimento alle finalità che il progetto si propone e al ruolo attivo che gli studenti sono chiamati ad avere nello svolgimento delle attività. 

Tale momento rappresenta un punto importante non soltanto perché è decisivo per la successiva scelta delle strategie, ma anche perché rende gli alunni effettivamente consapevoli di ciò che fanno insieme, degli obiettivi fissati, del ruolo che ci si aspetta da loro. 

Alla prima lezione si fa osservare agli studenti una cartina muta del Mediterraneo e attraverso il brain storming si cerca di far scaturire in loro curiosità verso il progetto. 

Il docente rivolge due domande: che cosa vedono in essa e, a parer loro, che cosa ha rappresentato lo spazio del Mediterraneo nell’antichità. Nei loro discorsi emerge che il passato si intreccia con il presente. Al termine si mostrano sulla lavagna luminosa due mappe concettuali che riassumono i loro pensieri (qual è il significato dell’acqua, i riti legati ad essa e qual è il ruolo del Mediterraneo). 

A questo punto non rimane che iniziare il viaggio storico lungo le coste mediterranee. 

Si presenta alla classe il percorso didattico: si parte dal mare per approdare sulla costa fenicia, per scoprire la cultura, la tecnologia e l’economia in madrepatria e nelle colonie,per poi ripartire per osservare la cultura dell’acqua nelle popolazioni della Mesopotamia. 

La guida per il nostro viaggio è lo storico francese F. Braudel, il quale in tre saggi La Terra, Il Mare e L’Alba, raccolti nel volume Il Mediterraneo Lo spazio, la storia degli uomini, le tradizioni, Bompiani, Milano, 1987, presenta il “mare Nostrum” tra passato e presente in un’ottica di lunga durata. 

Questi tre saggi rappresentano il materiale per le tre lezioni successive: un capitolo per ogni lezione.


Si inizia a leggere e a discutere sul contenuto del primo capitolo, La Terra, sottolineando i pensieri più importanti. In questo capitolo essi scoprono la diversità di un Mediterraneo orientale e occidentale, come la vita sia iniziata sulle montagne e solo in seguito si sia spostata lungo le coste, e come l’alimentazione e il clima uniscano le popolazioni mediterranee. 

Nel secondo capitolo, Il Mare, si fa emergere la visione diversa del Mediterraneo ieri e oggi e quale debba essere l’atteggiamento dello storico. Inoltre si pone in rilievo come il Mediterraneo abbia rappresentato la via di comunicazione prediletta e come i suoi fondali siano ancora pagine piene di storia. 

Il terzo capitolo, L’alba, rappresenta la rinascita del Mediterraneo dopo la crisi del XII sec.a.C., da cui si sviluppò l’espansione dei fenici e per questo motivo Braudel ritiene che si debba parlare di “Feniciomania”. 

La lettura dei saggi, in parte in classe e in parte a casa, risulta interessante per il linguaggio usato dallo storico francese, un linguaggio pieno di metafore e aggettivi in cui gli studenti si ritrovano: sembra che chiarisca loro molti concetti ed eventi storici prima confusi. Inoltre gli alunni incontrano uno storico che si interroga sull’importanza degli avvenimenti, sulla concretezza dell’influsso che questi esercitarono sull’evoluzione dei grandi sistemi geopolitici, sul significato di certe sconfitte sopravvalutate dagli storici. Gli studenti restano affascinati quando Braudel traccia paralleli e sottolinea analogie, come nel caso del bacino occidentale del Mediterraneo all’epoca delle colonizzazioni dei fenici, paragonato ad un “Far west” sognato dagli emigranti egei, oppure quando evoca Cartagine “l’americana”. Si giunge a capire che nello studio del Mediterraneo Braudel ha dato ampio spazio alla creazione di una nuova dimensione della storia strutturale, lentissima, quasi immobile, fatta spesso di ritorni inesistenti, di cicli incessantemente ricominciati. 

Al termine di ogni saggio si preparara una mappa concettuale che serve agli alunni come strumento di studio. 
Alla quinta lezione si spiega la civiltà fenicia. Si rielabora il contenuto del saggio di Harden e di Moscati in una breve dispensa, la quale viene consegnata in classe ad ogni studente. Per la spiegazione si utilizza la lavagna luminosa al fine di mostrare l’espansione fenicia, la struttura dell’imbarcazione e alcune immagini di Cartagine. Insieme agli studenti ci si sofferma su tre aspetti per loro importanti: 

· la colonizzazione fenicia: gli alunni non credono che i fenici siano riusciti a colonizzare tante terre e che abbiano oltrepassato le famose colonne d’Ercole. 

· La tintura delle pelli attraverso l’utilizzo della murice, ora scomparsa per lo sfruttamento che ne fecero i fenici. 

· La tecnologia navale, con diverse tipologie di imbarcazioni per le diverse esigenze: imbarcazioni da guerra, per il trasporto di merci e di persone. Un altro aspetto che attira la loro attenzione è la costruzione di una strada sotto il livello dell’acqua che unisce l’isola di Mozia alla Sicilia, che assicurava alle navi fenice l’approdo da una costa all’altra soprattutto quando le condizioni atmosferiche erano avverse (questa informazione è posta in risalto nel documentario Attorno a noi il mare dei Fenici). 

La visione del documentario rappresenta il momento finale e di raccordo con la fase successiva cioè la lettura di poesie sul tema dell’acqua. 

Per la sesta lezione gli studenti costruiscono la mappa concettuale sui fenici. Per costruirla essi devono:
· servirsi del capitolo sui fenici del manuale di storia

· rileggere il terzo capitolo di Braudel “L’alba” 

· leggere la dispensa sul popolo fenicio consegnata dall’insegnante 

· leggere gli appunti presi durante la visione della videocassetta.

Inoltre, scelgono una poesia che abbia come tema l’acqua. Il docente fornisce loro le seguenti indicazioni: 

· cercare in biblioteca o su internet

· i poeti possono essere  Saba, Ungaretti, Montale, Pavese, Piumini, Petrarca, San Francesco, Govoni

· sia che la ricerca venga effettuata in biblioteca o su Internet la parola chiave è “l’acqua nella poesia”, “acqua nella letteratura”, “mare nella poesia”

· la poesia può essere scritta anche da loro.

Seguono un confronto e una discussione aperta sulla scelta poetica.

Alla settima lezione  l’ interesse si sposta verso la Mesopotamia; anche in questo caso, si prepara una dispensa che raccolga le informazioni necessarie per conoscere la cultura dell’acqua nei popoli mesopotamici. 

La spiegazione è corredata da immagini di imbarcazioni riprodotte su reperti archeologici. Si inizia mostrando una carta geografica e si continua affermando che lo sviluppo della Mesopotamia è legato al progresso nel settore agricolo e commerciale,  alla cui base va collocata la padronanza delle risorse idriche e la capacità di adattare le proprie necessità alla disponibilità di acqua o, viceversa, adattare la disponibilità di acqua alle proprie necessità: ciò era indispensabile per i popoli mesopotamici. 

Si spiega che i primi tentativi di manipolazione dell’acqua per le necessità agricole non sono avvenuti nella pianura alluvionale, ma piuttosto nelle regioni pedemontane. Solo tra la fine del VI millennio e l’inizio del IV millennio c’è stata la progressiva colonizzazione del territorio mesopotamico meridionale ed è in questo periodo che sono sorti nuovi tipi di società che hanno operato in direzione del cambiamento: la sedentarizzazione dei gruppi umani e il controllo idrico. Il docente sottolinea l’utilizzo della falda freatica attraverso l’ingegnoso sistema iraniano dei qanat, per raccogliere le acque sotterranee in gallerie orizzontali collegate a pozzi verticali che permettono l’aerazione e l’inizio della tecnica della canalizzazione, di cui la città di Mari ci fornisce un esempio, rendendo la terra fertile.
Il controllo dell’acqua ha permesso alla Mesopotamia di commerciare con tutto il Vicino Oriente, per poi essere in posizione intermedia fra il Medio Oriente e il Mediterraneo . 

La Mesopotamia è conosciuta anche come luogo che ha visto nascere il mito del diluvio. 

L’ottava lezione comincia con il brain-storming sui termini “mito” e “diluvio” (che cosa significano oggi, in che senso vengono usati nel gergo giovanile), le civiltà che hanno elaborato miti e i luoghi del diluvio. 

In classe insieme agli studenti viene letto il testo del mito babilonese e viene confrontato con il testo biblico, facendo attenzione ai caratteri stilistici comuni, quali gli appellativi formulari, le ripetizioni, la presenza di similitudini, il tono oracolare che ne segnala la connessione con il sacro. Successivamente gli studenti lavorano in gruppo e ogni gruppo deve trarre dal testo gli elementi fondamentali, quali il sistema dei personaggi, l’analisi dello spazio e del tempo.

L’insegnante consegna la seguente tabulazione per lo svolgimento del lavoro:
1. Significato della parola Diluvio 
2. In quali testi si parla del Diluvio 
3. Significato della parola Mito
4. I personaggi (umani e animali) del testo biblico e del mito mesopotamico 
5. Il luogo
6. L’evento
7. La durata  
8. Gli oggetti più significativi e che cosa rappresentano
9. Gli animali più significativi e che cosa rappresentano
10. Gli elementi più significativi e che cosa rappresentano
11. La frase che mi ha colpito del testo biblico e del mito mesopotamico 
12. Come è avvenuta la scoperta della biblioteca di Assurbanipal
Al termine, ogni gruppo espone alla classe la sua analisi, la quale viene esposta o con una mappa concettuale o con l’ausilio della lavagna luminosa.

Durante la lezione conclusiva, gli studenti si dividono in sei gruppi di quattro persone; hanno disponibile un’ora di tempo per costruire la mappa concettuale riassuntiva di tutto il percorso. Alla seconda ora il referente di ogni gruppo espone alla classe la propria mappa concettuale; vengono infine riservati quindici minuti per spiegare su che cosa verte la verifica finale.  
Verifica e valutazione 

Durante lo sviluppo di questo progetto tre sono state le forme di valutazione utilizzate: 

·  valutazione iniziale 

· valutazione in itinere

· valutazione sommativa

La valutazione iniziale ha lo scopo di prendere coscienza del contesto di partenza e delle caratteristiche generali degli studenti, al fine di predisporre un intervento effettivamente utile e coerente e di verificare l’esistenza dei prerequisiti indispensabili per un corretto sviluppo del progetto. 

La valutazione in itinere costituisce una forma importante di controllo e monitoraggio: la costruzione delle mappe concettuali, le richieste di ricapitolazione, la correzione dei compiti, i momenti di lavoro individuali e di gruppo e i contributi personali dati dai ragazzi durante le discussioni vogliono accertare che gli alunni stiano seguendo ed assimilando ciò che viene proposto loro, verificando nel contempo l’efficacia delle abilità di studio messe in atto e delle strategie di “problem solving”.

La valutazione sommativa finale, volta all’attribuzione di un voto,  è costituita da una verifica scritta. Si tratta di somministrare una prova semistrutturata, in quanto essa, mediante un’impostazione più razionale del lavoro, consente di fornire una valutazione maggiormente oggettiva delle prestazioni. La verifica si compone di una serie di 6 domande  che rispondono agli obiettivi disciplinari e al percorso didattico; a ogni domanda è assegnato un punteggio, la somma totale è pari a 100 ed equivale ad un 10.

I criteri per la valutazione sono: 

- conoscenza, intesa come padronanza dei contenuti proposti dal docente;

-comprensione, intesa come acquisizione della terminologia corretta in ambito disciplinare e capacità di esposizione;

- applicazione, intesa come capacità dello studente di assimilare e rielaborare i contenuti disciplinari.

Conclusione 

In questo progetto l’insegnante è tutt’uno con i suoi studenti, diventa una figura progettuale e creativa, collegata al territorio, alle risorse culturali della società, alle dinamiche del mondo dell’economia e del lavoro. 

Per questo egli deve acquisire solidi strumenti critici e metodologici, adeguati supporti di analisi e di conoscenza e sentire come esigenza la ricerca didattico-disciplinare per progettare e condurre con adeguate competenze il processo formativo dei discenti nel “fare Storia”. Per operare in questa direzione, l’insegnante deve avere una solida preparazione culturale per costruire e valutare il progetto educativo complessivo ed esercitare la piena libertà intellettuale. 

Su queste premesse il docente non fornisce all'allievo la conoscenza “bella e pronta da imparare”, bensì lo mette in condizione di poter costruire la conoscenza appresa; solo così egli sarà costretto ad utilizzare specifiche abilità cognitive, via via più complesse mano a mano che aumenterà il grado di difficoltà delle nuove conoscenze da costruire.

In questo modo l’insegnante di storia suscita nei ragazzi lo spirito critico: il fatto storico non è dato, bensì costruito. Bisogna mostrare loro che il lavoro dello storico consiste nel “fare” la storia e che la storia “si fa” nello spazio. Il quadro geografico è essenziale: tale quadro evolve sotto l’azione della storia. 

E’ bene precisare che non si tratta di iniziare gli studenti al mestiere dello storico, ma di plasmare uno stile cognitivo costruendo l’attrezzatura mentale che serve per esercitarlo; perciò il docente favorirà le condizioni opportune affinché i ragazzi siano capaci di produrre informazioni da fonti relative ad un tema determinato e di elaborarle in conoscenze del passato. 

In questo modo lo studente è il “costruttore” del suo apprendimento e in questo ambito il progetto didattico diventa, come sottolinea Quartapelle, un “mezzo per apprendere e per risolvere un problema”
. Lo studente che ne fa esperienza acquisisce le conoscenze e abilità necessarie per essere sempre più autonomo nei suoi apprendimenti. 
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